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Quasi cinque mesi or 
sono, in febbraio, vi 
annunciavo con soddi-

sfazione l’apertura del tavolo di 
confronto tra il governo nazio-
nale e le Associazioni degli esuli 
istriani, fi umani e dalmati. Dove-
vo però anche comunicare che 
la seconda riunione, prevista 
per il 2 marzo, era stata rinviata 
per asseriti motivi di salute della 
coordinatrice.
Oggi, con rammarico, devo con-
statare che nessuna data è sta-
ta più annunciata per la ripresa 
dei lavori e, a questo punto, 
sono costretto a pensare (come 
insegnava Giulio Andreotti, se-
condo il quale a pensar male 
si fa peccato ma ci si azzecca 
quasi sempre) che la buona vo-
lontà iniziale era motivata più 
dalla ricorrenza del Giorno del 
Ricordo, in quelle settimane 
molto prossima, che dalla sin-
cera intenzione di concordare 

LA RETORICA E I FATTI

Confi ne di Scoffi e

con le nostre Associazioni una 
soluzione ai decennali problemi 
rimasti sempre insoluti.
Le belle parole e le nobili in-
tenzioni che si sono udite nella 
sede della Camera dei Deputati 
durante la celebrazione di quel-
la ricorrenza erano dunque solo 
vuota retorica? In mancanza di 
fatti concreti a tanta distanza di 
tempo devo propendere pur-
troppo per il sì.
Devo anche constatare che la 
recente sentenza della Corte 
Europea dei Diritti dell’Uomo di 
Strasburgo che ha negato il di-
ritto degli esuli italiani ad esse-
re indennizzati in misura equa 
e defi nitiva per la perdita dei 
propri beni lascia aperta solo 
la possibilità che siano le istitu-
zioni nazionali, in via politica e 
non più giudiziaria, a renderci 
giustizia.
Sarà perciò necessario diven-
tare insistenti, ricorrendo all’ap-

poggio di tutte le personalità 
della politica e delle istituzioni 
che si sono sempre dichiarate 
a favore delle nostre sacrosan-
te rivendicazioni e che hanno 
per questo motivo ottenuto il 
nostro voto, al fi ne di essere 
di nuovo convocati al tavolo di 
confronto con i rappresentanti 
del governo.
In caso contrario denunceremo 
in tutte le sedi e con tutti i mezzi 
a nostra disposizione la malafe-
de di quanti hanno promesso e 
garantito ascolto e collaborazio-
ne senza però avere realmen-
te l’intenzione di spendersi in 
qualche misura per affrontare e 
cercare di risolvere i nostri pro-
blemi. Problemi che attendono 
soluzione da ben 70 anni, primo 
di tutti quello dell’equo e defi niti-
vo indennizzo per i beni sottrat-
tici con la violenza dal regime 
jugoslavo.  

Manuele Braico

Sull’equo indennizzo la parola è 
passata al governo. Sarà infatti l’e-
secutivo a stabilire le somme che 
intende stanziare, con riferimento 
al valore dei beni nel 1938 rivalutati 
con l’apposito coeffi ciente annual-
mente aggiornato dal Ministero 
dei Lavori Pubblici (che dovrebbe 
aggirarsi intorno alle duemila volte 
il valore dell’epoca), dedotte ovvia-
mente le somme fi nora erogate.
La questione è stata affrontata in 
una seduta del Comitato ristret-
to della Commissione Finanze e 

Tesoro del Senato, presieduta dal 
sen. Pierluigi Castellani, che si è 
tenuta lo scorso 20 luglio 2000.
All’audizione hanno partecipato i 
rappresentanti delle Associazioni 
degli esuli (per l’Associazione del-
le Comunità Istriane era presente 
il segretario Lorenzo Rovis) e di 
altre categorie (rappresentanti dei 
rimpatriati da diversi Paesi).
La Commissione aveva voluto l’au-
dizione per conoscere il punto di 
vista degli esuli in ordine al proble-
ma dell’equo indennizzo dei beni di 

istriani, fi umani e dalmati, che sono 
stati utilizzati dall’Italia per saldare 
buona parte dei danni di guerra ri-
chiesti dalla Jugoslavia.
In tale occasione la nostra Associa-
zione ha ribadito la sua posizione 
che così può essere sintetizzata.
- Premesso che i profughi istriani, 
fi umani e dalmati hanno «affi dato» 
i loro beni allo Stato italiano per es-
sere da questo tutelati;
- Richiamato il fatto che per il Trat-
tato di Pace i beni dei cittadini non 
potevano essere loro sottratti;
-  Si è fatto presente che lo Stato 
italiano, con accordi internazionali, 
ha usato buona parte di tale patri-
monio, da esso sottostimato, per 
pagare i danni di guerra dovuti alla 
Jugoslavia.
Ne deriva che i suddetti profughi 
vantano nei confronti dello Stato 
italiano un diritto soggettivo perfet-
to in ragione del quale lo Stato li 
deve risarcire in modo equo e de-
fi nitivo.
L’Associazione delle Comunità 
Istriane ha quindi indicato i se-
guenti punti per ribadire la propria 
posizione:
1) Il problema di un «indennizzo 
equo e defi nitivo» dei beni abban-
donati va risolto con l’atteso prov-
vedimento di legge sulla scorta 

della proposta di iniziativa del sen. 
Camerini e del compianto suo col-
lega Bratina (reca il numero 889, 
comunicato alla Presidenza del 
Senato il 5 luglio 1996).
La proposta si rifà al testo, con 
rispettiva relazione, predisposto 
dall’Associazione delle Comunità 
Istriane ed inviata a tutti i parla-
mentari (Senatori e Deputati).
Alla Camera lo stesso testo è stato 
fatto proprio dagli on. Russo Jervo-
lino, Ruffi no, Bartolich ed altri (pro-
posta di legge n. 3285, presentata 
il 19 ottobre 1995).
2) La proposta prende a base l’e-
quo valore dei beni nell’anno 1938, 
moltiplicato per il coeffi ciente di 
rivalutazione previsto al fi ne della 
concessione di indennizzi e contri-
buti per «la perdita, la distruzione e 
il danneggiamento di cose immobili 
in dipendenza di un fatto di guerra» 
(tutto ciò in conformità alla legge 
27.12.1953, n.968).
3) Tutte le cifre relative al costo 
per il calcolo di una siffatta giusta 
soluzione dell’annoso problema 
sin qui fatte sono di pura fantasia, 
compresa quella dell’allora Sotto-
segretario Fassino a Trieste (5.000 
miliardi).
4) Ad ogni modo è da tener conto, 
a tale proposito, che l’articolo 27 

A conferma di quanto scritto dal presidente Manuele Braico, riproponiamo questo articolo - pub-
blicato su “La nuova Voce Giuliana” diretta allora da Pietro Parentin - nel quale si fa un resoconto 
dell’audizione avvenuta al Senato il 20 luglio 2000. 
Una “breve” distanza di quindici anni…

AUDIZIONE AL SENATO

Crevatini deserta

della richiamata legge 968 preve-
de che «sulla spesa così determi-
nata è concesso il contributo del 
50 per cento (decreto del Ministero 
dei Lavori Pubblici - dd. 07/09/94 
per il 1993 - che rivaluta di anno 
in anno i beni dei cittadini italiani 
nel territorio nazionale, prendendo 
per base il valore del 1940 (+22%), 
moltiplicato per il coeffi ciente 1831, 
che le pratiche sono oggi 27.000 e 
non 35.000, che quanto fi n qui ac-
cordato ai richiedenti, l’indennizzo 
con leggi precedenti, va ovvia-
mente detratto e che altri possibili 
“ammortizzatori” possono essere 
esaminati)».
5) Questa la posizione dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, 
già illustrata nel corso di una pre-
cedente audizione della stessa 
commissione Finanze e Tesoro del 
Senato (16 ottobre 1996).
L’Associazione delle Comunità 
Istriane - è bene sottolineare - è 
assolutamente contraria a fare «di 
ogni erba un fascio», cioè di coin-
volgere nell’auspicabile provvedi-
mento altre categorie di cittadini 
vittime di fatti conseguenti alle vi-
cende belliche, senz’altro meritorie 
della dovuta attenzione, ma non 
assimilabili agli esuli istriani, fi uma-
ni e dalmati.

E come ogni sera,
nel calore dell’estate,
un guizzo di pioggia,
si appoggia su di un ramo,
mentre guardo il tramonto
dalla profondità del cuore.
E mentre mi immergo
nei suoi profondi colori,
una gocciolina fresca
viene dal cielo
e mi accarezza la guancia,

SERA D’AUTUNNO
quasi,
come un segno d’affetto,
e mentre la pioggia,
si propaga e si intensifi ca,
io mi perdo nei miei pensieri,
mentre il vento caldo,
mi accarezza,
la pioggia,
mi avvolge,
e il tramonto,
mi tranquillizza.

Jessica Turk
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Il 31 maggio cadeva la ricorrenza della Visitazione della Beata Vergine Ma-
ria ad Elisabetta e, nell’occasione, nel territorio della parrocchia chersina 
di Santa Maria Maggiore si celebra il pellegrinaggio alla “Signora del Sal-
vatore”, detta “Madonna de San Salvador”.
La chiesa della Madonna di San Salvatore a Cherso è stata costruita nel 
1857, non lontano dai resti dell’antica cappella del XVI secolo, su un’altura 
scelta sia per il bellissimo panorama, sia per poter essere punto di riferi-
mento per i naviganti.
Si arriva alla chiesetta per un sentiero di tre chilometri fra uliveti e muretti 
a secco tipicamente chersini.
Sull’altare principale vi è un quadro che raffigura la Madonna col Bambino 
(XVIII secolo), mentre sopra l’altare è collocata una pala - forse provenien-
te da Loreto - che ritrae il Salvatore senza vita in grembo a Maria.
Alle pareti ex voto dei fedeli.
Per onorare la “Madonna de San Salvador” proponiamo la preghiera scrit-
ta dal vescovo Antonio Vitale Bommarco, illustre prelato, figlio di Cherso.

Antonio BommArco nacque a Cherso il 21 settembre 
1923 da Luigi e Giovanna Sussich.
A undici anni, “con molta sicurezza esprime ai genitori la volontà di essere 
frate, scartando l’ipotesi di diventare capitano di marina” e pertanto entra 
nel seminario dei Frati Minori Conventuali a Camposanpiero (Padova) il 
7 ottobre 1934, per i primi tre anni di ginnasio (le attuali medie inferiori).
Nel 1937 ritorna a Cherso dove frequenta la quarta e la quinta ginnasio.
Tranquillo, amabile, gioviale, il 3 settembre 1939 Antonio celebra il rito 
della vestizione religiosa, cioè indossa il saio francescano; è il giorno, da 
lui ricordato, come il più bello della sua vita tanto da invitare ogni anno in 
questa data i compagni di classe per commemorare tale evento.
Il 7 settembre 1939 inizia l’anno di noviziato a Padova presso la Basilica 
del Santo e l’8 settembre 1940 emette la professione temporanea - si impe-
gna a vivere la vita religiosa per tre anni - assumendo il nome di fra Vitale.
Nel liceo, iniziato a Brescia nell’ottobre 1940, fra Vitale matura nel carattere e nella fede, interessandosi par-
ticolarmente all’Eucarestia e alla Madonna.
Il 6 settembre 1942 è colpito dalla prima violenta manifestazione della tubercolosi: interrompe pertanto gli 
studi dopo la seconda liceo e verrà ricoverato nel sanatorio di Feltre presso Belluno per undici mesi. Dopo un 
soggiorno di convalescenza nel convento di San Pietro di Barbozza (Treviso), fra Vitale pare guarito finché 
nell’estate del 1945 ha una grave ricaduta.
Il suo spirito forte lo sorregge fino al consacramento al Signore nella professione religiosa solenne il 4 ottobre 
1945.
Poi il miracolo della guarigione dalla tubercolosi nel 1946.
Conclude gli studi di filosofia e teologia nel convento di Santa Domenica a Montericcio di Monselice (Padova) 
e viene ordinato sacerdote a Padova, nel Seminario vescovile, l’8 dicembre 1949 da Mons. Girolamo Barto-
lomeo Bortignon.
La prima “messa solenne” verrà celebrata nella notte di Natale a Gorizia presso le suore di San Vincenzo.
Dopo aver passato due anni, dal 1950 al 1952, nell’eremo di Montericco, padre Vitale diviene Superiore del 
Convento “Immacolata di Lourdes” a San Pietro di Barbozza a Treviso (1952-1961) e dal 1958 assume l’inca-
rico di rettore del locale Seminario.
Nel 1961 viene nominato Direttore del “Messaggero di Sant’Antonio” a Padova ed è Ministro Provinciale 
della Provincia Patavina di Sant’Antonio dal 15 luglio 1964 al 20 maggio 1972 quando viene eletto Ministro 
Generale dell’Ordine.
L’11 novembre 1982 è nominato Arcivescovo di Gorizia e Gradisca e riceve la consacrazione episcopale il 6 
gennaio 1983 da Papa Giovanni Paolo II nella Basilica di San Pietro in Vaticano. Rinuncia alla Diocesi per 
raggiunti limiti di età il 2 giugno 1999, trascorrendo gli ultimi anni nel Convento di San Francesco a Trieste.
Antonio Vitale Bommarco muore il 16 luglio 2004 nel Convento dell’Immacolata di Lourdes a San Pietro di 
Barbozza; dopo le esequie celebrate il 19 luglio 2004 nella Pontificia Basilica del Santo a Padova, è ora sepolto 
nella cripta della chiesa Metropolitana di Gorizia accanto ai suoi predecessori.

Giovedì 5 febbraio 2015, nella sala “don Francesco Bonifacio” dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane, ha avuto luogo la serata denomina-
ta “Poesia del Ricordo 2015”, quest’anno dedicata alle isole Absirtidi, 
felice e seguita manifestazione ideata e condotta per il secondo anno 
consecutivo dalla cittanovese Carla Pocecco.
Le quattro poesie più votate sono state A Neresine di Rita Muscardin, 
Colori di Aldo Policek, Foiba di Marco Martinolli, Il vento della mia 
terra sempre di Rita Muscardin.
E proprio la sua poesia A Neresine è stata acclamata “Poesia del Ricor-
do 2015”. 
Nell’occasione il dott. Nicolò Molea ha letto con emozione la preghiera 
scritta dall’Arcivescovo Padre Vitale Bommarco e dedicata, appunto, 
alla “Madonna de San Salvador” che pubblichiamo in questa pagina.

La “Madonna de San Salvador” di Cherso

PrEGHiErA
Oh, “Madonna de San Salvador”

che, nella mia cara isola di Cherso,
da secoli troneggi sull’erto colle,

di fronte al grande mare,
ascolta la mia lode e la mia preghiera!

Dalla tua chiesetta bianca e sola,
al centro di un meraviglioso scenario,

sii faro sul mio cammino per le strade del mondo
e rifugio sicuro nei giorni della stanchezza.
Dall’inizio al termine della mia esistenza,

fa’ che io riposi tra le tue braccia,
come il Cristo, nelle due immagini
venerate in questo nostro Santuario.

Aiutami a lodare Dio, anche nelle difficoltà,
con il tuo meraviglioso canto:

“L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore”.

Poiché i nostri padri hanno eretto questa chiesa
a ricordo della tua visita alla parente Elisabetta,

ti prego, o Maria, di continuare
a visitare, aiutare e consolare

ogni figlio di questa isola, sparso per il modo.
Alma Madre del Salvatore,

soccorri il tuo popolo che anela a risorgere,
e sii sempre, per noi, stella del mare,

per divenire, alla fine del nostro esilio,
porta aperta del cielo.

Amen.

Padre Antonio Vitale Bommarco
Arcivescovo di Gorizia

31 maggio 1986 - Festa della Visitazione

Santuario della Madonna di San Salvador a Cherso

Associazione delle Comunità Istriane, sala “don Francesco Bonifacio 
giovedì 5 febbraio 2015
I partecipanti alla serata denominata “Poesia del Ricordo 2015”

Il dott. Nicolò Molea legge la preghiera 
scritta dall’Arcivescovo Bommarco dedi-
cata alla “Madonna de San Salvador”

Dipinto conservato nel Santuario della 
Madonna di San Salvador a Cherso
(da Antonio Vitale Bommarco. Diario dell’A-
nima. Ritratto di un vescovo francescano di 
Apollonio Tottoli, Padova 2006)
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rADUno nAZionALE A trEViSo
Il Direttivo della Comunità albonese - dopo avere valuta-
to tutte le proposte presentate - ha confermato la città di 
Treviso sede del prossimo Raduno Nazionale previsto per

DomEnicA 20 SEttEmBrE 2015
A tal fi ne stiamo predisponendo il programma che sarà 
reso noto nei dettagli nella prossima edizione de “La nuo-
va Voce Giuliana”.
Comunque, sin d’ora, facciamo un appello a tutti gli al-
bonesi, di portare al prossimo incontro i giovani, fi gli, 
nipoti e pronipoti in modo che possano conoscersi e fare 
amicizia.
Ai giovani chiediamo di preparare un elaborato sulla pro-
pria famiglia e/o un resoconto sulla storia di Albona o 
dell’Istria.
Desideriamo che tali testimonianze costituiscano uno dei 
temi principali del Raduno. Gli elaborati saranno pronta-
mente valutati dal Direttivo della Comunità e i migliori 
saranno premiati.
Durante l’incontro verrà proiettato il DVD fatto durante 
l’ultimo Raduno in Albona lo scorso settembre.

Programma di massima:
ore 10.30/11.00 Ritrovo a Treviso davanti la chiesa di 

San Nicolò in via S. Nicolò
ore 11.30 Santa Messa   
ore 13.00 Pranzo  al  Ristorante Bolognese

c/o Park Hotel Villa Pace, via Terraglio, 175
Preganziol Treviso 

costo pranzo Adulti    .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . € 30,00
 Giovani under 18 anni     .   .   .   . € 15,00
Per le adesioni si prega di contattare
preferibilmente ore pasti:
Treviso roberto Silli .  .  .  .  .  .  .  .  .  tel. 0422 950354
Padova massimo Valdini   .  .  .  .  .  .  tel. 049 8877014
Trieste Luigi Silli   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  tel. 040  391482
P.S. Non abbiamo tutti i nuovi indirizzi dei fi gli e/o nipoti 
degli albonesi. Vi invitiamo a collaborare con il passa-
parola  tra i  parenti e i compaesani per ricordare loro il 
prossimo  Raduno Nazionale in modo da ritrovarci nume-
rosi all’appuntamento.
È gradito da parte nostra ricevere la conferma dei vostri 
indirizzi anche mail per potervi prontamente aggiornare 
sulle notizie albonesi. Grazie.

S.O.M.S.
Comunità di Albona

omAGGio A Pio riEGo GAmBini
LUnEDÌ 20 LUGLio 2015 alle ore 11.00

nell’Aula Magna del Ginnasio Liceo
“Dante Alighieri” di Trieste 

verrà reso il tradizionale omaggio a Pio Riego Gambini 
con la deposizione di una corona d’alloro 

davanti all’erma
della Medaglia d’Argento al Valor Militare, 

caduto sul monte Podgora
durante la Prima Guerra MondialeIl 19 luglio 1919 la città di Capodistria volle onorare la memoria del 

concittadino Pio Riego Gambini con un busto marmoreo realizzato dallo 
scultore triestino Ruggero Rovan (a sinistra), busto posizionato nell’atrio 
del Ginnasio Liceo “Carlo Combi” e rimosso dagli slavi nel 1948.
A Trieste, nel 1955, una copia del busto è stata collocata nell’Aula 
Magna del Ginnasio Liceo “Dante Alighieri” (a destra)

Comunità di Collalto
Briz Vergnacco
Cari compaesane, compaesani, cari amici nostri,
vi invitiamo a continuare con noi
una tradizione che si prolunga nei tempi
e che ci richiama là dove sono le nostre origini.

DomEnicA 26 LUGLio 2015
andremo a Collalto dove, nella parrocchiale,
alle ore 11.00 sarà celebrata la Santa Messa
in onore del nostro patrono San Giacomo Apostolo.

Poi proseguirà la festa col pranzo allietato da musica e canti.

Sarà un incontro di fede, di festa e di amicizia cui non possono mancare tutti coloro che ancora 
sentono l’attrazione delle proprie radici e vogliono conservare e rinnovare il vincolo comunitario.

Il Comitato direttivo della Comunità, in attesa di rivedervi, vi saluta cordialmente.

Ecco il programma della giornata:
ore 08.00 partenza in corriera da piazza Oberdan
ore 08.30 tappa a Borgo San Sergio
ore 11.30 Santa Messa nella parrocchiale di Collalto
ore 13.00 pranzo in località da destinare

Le prenotazioni vanno effettuate entro il 10 luglio telefonando a:
Mario Persico 040.280609 - Manuele Braico 040.821124 o 040.821024

Chiara Vigini 335.434503 - Silvana Svettini 040.820259

P.S.: VERIFICARE LA VALIDITÀ DELLA CARTA D’IDENTITÀ!

di Marino Bonifaciodi Marino Bonifacio

Cognomi istriani
cavàzza è casata presente a Pirano dal 1270 con Papo Cavaça, un cui discendente Gia-
como Cavazza viveva ancora nel 1697, cognome fi orito pure a Capodistria partendo da 
Iohanne Cavaçuto (= Giovanni Capocchiuto) nel 1292, un cui successore Parenzo Cavaza 
viveva nel 1426-27. Famiglia però continuata fi no a noi solo a Muggia, ove i Cavazza nel 
1420 erano una delle casate nobili del Maggior Consiglio. Cognome oggi proseguente con 
poche famiglie a Trieste, Sagrado, Udine e altrove con base il nome Cavàzza “Capàccia, 
Testàccia”.
cossétto è casato istriano di Santa Domenica di Visinada comprovato nel 1607 con mistro 
Zuanne Cossetto tessitore, giunto dalla località carnica di Valpiceto (comune di Rigola-
to, provincia di Udine) assieme ai fratelli Iseppo mistro tessitore e Matteo mistro sarto, 
questʼultimi morti nel 1611 a S. Domenica. Il casato si è poi diffuso anche in altre parti 
dellʼIstria, ove nel 1945 cʼerano 40 famiglie Cossetto di cui 11 nel comune di Parenzo, 4 in 
quello di Visignano, 3 a Grisignana e 21 nel comune di Visinada tra le quali 5 a Castellier 
e 15 a Santa Domenica. In séguito allʼesodo oggi ci sono solo 4 famiglie Cossetto a S. Do-
menica e ben 28 famiglie Cossetto nella provincia di Trieste, più 3 famiglie in Australia, 1 
a Canberra, 1 a Melbourne e 1 a Sydney. Tale cognome è attestato a Venzone di Udine nel 
1353 con Nicolaus dictus Cossetto, con base il nome Cossétto abbreviato di Nicolò tramite 
i passaggi Nicolossétto / Colossétto / Cossétto.
Dòminis / Dìmini è casato dalmato attestato 1166 ad Arbe con Dimigna, 1284 de Demi-
ne, 1320-1346 Domole Stephani de Dimine, 1378 Dominis, mentre a Zara abbiamo 1182 

Diminia, 1209 Crisogonus Dimina, 1247 Prodanus de Domigna, 1283 Cerne de Dominis. 
Oggi il cognome Dominis continua specie a Zara e territorio (40 famiglie), a Spalato, 
Sebenico, Ragusa, Fiume, Arbe, da dove nel 1943 si sono rifugiati a Trieste i conti de Do-
minis, lasciando i loro due palazzi trecenteschi in mano slava. La parte del casato dalmato 
proseguito come Dimini si è poi slavizzato in Diminich e oggi vive specie nellʼAlbonese, 
a Fiume, Pola e a Trieste (11 famiglie Diminich e 7 Dimini). Cognome derivato dal nome 
Dimina / Dimine / Domine variante dalmatico-latina di Dominus “Signore”.

Fanfògna / de Fanfògna è antico casato nobile di Zara documentato dal 1104 con Madio 
Fanfogna conte della città, tra i cui discendenti si veda nel 1274-1306 Dessa de Fanfogna 
e nel 1320-1333 il reverendo Grisogono de Fanfonia vescovo di Sebenico. Oggi rimane 
a Traù il Palazzo Fanfogna-Garagnin, mentre il casato in via di estinzione è impersonato 
da una femmina Fanfogna a Castella (località fra Spalato e Traù) e a Trieste da due sorelle 
ossia dalle contesse de Fanfogna, una delle quali ha frequentato il Liceo di Spalato assie-
me al noto scrittore e giornalista spalatino Enzo Bettiza. Cognome avente per base lʼantica 
voce dalmatica romanza fanfògna “chiacchierone”.

Pètris / de Pètris è antico casato patrizio di Cherso attestato dal 1276 con Janettus Simeon 
Petricha giudice, tra i cui discendenti si veda nel 1355 Stefanulus Petrisii detto nel 1384 
e 1396 Stephanellus Petrisii, il cui nipote ser Stephanus de Petris compare nel 1434 e nel 
1452 come Stefanus de Petrisio. Il casato, diffusosi da Veglia e Albona fi no a Capodistria, 
oggi continua con alcune famiglie a Pola, Fiume, Zagabria e con una sola famiglia a Cher-
so, essendo i Petris chersini esodati nel 1945 a Trieste e altrove. La base di tale cognome 
quarnerino è il nome Petrisius formato da Petrus più il suffi sso -isius proseguito poi come 
Petrìsio / Pètris. 
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Cari amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane,
credevo che questa fosse la mia pri-
ma presenza in questa sala e invece 
mi accorgo di essere già stato qui non 
pochi anni fa per presentare uno de-
gli ultimi libri di un amico purtroppo 
scomparso da una dozzina d’anni, il 
grande storico della letteratura, il ca-
podistriano prof. Bruno Maier.
Oggi sono qui  per presentare due li-
bri recentemente editi, opera di auto-
ri anch’essi legati all’esodo giuliano-
dalmata e, infatti, in comune hanno 
l’ambientazione in queste nostre ter-
re che nel caso di Piero Tarticchio è 
l’Istria, mentre per i coautori di Vola 
Colomba Bibi Dalai Petrantonio e 
Giovanni Grigillo si tratta della Dal-
mazia. L’ambientazione in un’opera 
letteraria non è un fatto casuale, è 
sempre una scelta importante e va 
quindi esaminata anche per i suoi 
aspetti connotativi.
Si tratta in ogni caso di due opere 
piuttosto diverse e quindi da apprez-
zare separatamente; quindi inizio da 
La capra vicina al cielo di Piero Tar-
ticchio. 

La capra vicina al cielo 
Piero Tarticchio è di Gallesano; pri-
ma di essere artista con la penna lo è 
stato con il pennello e con la grafi ca, 
avendo in tale veste una lunga carrie-
ra internazionale iniziata oltre mezzo 
secolo fa. Ma anche come scrittore 
ha fatto una bella strada, a partire 
dall’opera di esordio, Le radici del 
vento, del 1998, per la quale ha me-
ritato il premio “Istria nobilissima”.
Ha poi dato alle stampe Parole e 
sogni, Nascinguerra, Visioni, Storia 
d’un gatto profugo, L’impronta del 
leone alato e infi ne il libro di cui par-
liamo oggi La capra vicina al cielo 
che già con il titolo non può non at-
trarre il pubblico qui riunito in que-
sta sala, abituato a commuoversi nel 
vedere lo stemma tradizionale dell’I-
stria con quella capra che ti guarda 

da un cucuzzolo e subito fa pensare a 
certi toponimi, come Capris, ad alcu-
ne zone impervie e sassose, soltanto 
percorse da sentieri - appunto - da 
capre e quindi solitarie, adatte per 
ritrovare se stessi, magari guardan-
do il cielo in una notte stellata (pag. 
172: Per prepararmi un giaciglio per 
la notte raccolsi alcune bracciate di 
foglie secche cadute anzitempo dagli 
alberi per la prolungata siccità esti-
va, le sistemai a poca distanza dal 
falò, trasformandole in un occasio-
nale pagliericcio sopra il quale stesi 
l’impermeabile di marina e mi pre-
parai per la notte. Il falò emanava un 
piacevole calore mitigando la frescu-
ra notturna pertanto il maglione, an-
ziché indossarlo, preferii arrotolarlo 
e utilizzarlo come cuscino. Osservai 
il cielo. Per usare le parole di Quinto 
sembrava davvero una “coperta di 
stelle”.).
Per darvi meglio un’idea della nar-
rativa di Piero Tarticchio ho scelto 
di partire da questa  citazione, così 
da farvi gustare direttamente la sua 
capacità di trasportare il lettore lon-
tano dalla quotidianità e immergerlo 
in una dimensione altra. Unendo le 
capacità narrative e quelle pittoriche, 
aggiungendo un po’ alla volta una 
varietà di percezioni, visive, tattili, 
auditive, riesce a coinvolgerci, per 
cui, già dopo poche righe, non sol-
tanto lui si sdraia a guardare il cielo, 
ma anche noi ci sentiamo il golfi no 
arrotolato sotto la testa a far da cu-
scino e avvolti dalla coperta di stelle, 
scritta in corsivo per attirare la nostra 
attenzione su questo aggancio mi-
tico, forse alla Bibbia e al sogno di 
Giacobbe, ma anche ad altri pastori 
che - secondo libri sacri e letterari sia 
antichi che moderni -  hanno goduto 
le loro notti stando sdraiati a leggere 
il libro del creato. 
Tutto questo libro è giocato fra tem-
po presente e remoto, in primis i 
momenti in cui la Seconda Guerra 
Mondiale stava fi nendo e mostran-
do il peggio di sé, ma anche epoche 
nettamente più lontane, ripescate at-
traverso la strana memoria di Quinto 
il pastore, presentato in apertura di 
libro come un  ventiquattrenne (nel 
1945), uno strano individuo, un es-
sere solitario, una sorta di mistico 
dall’aria introversa; un uomo di 
poche parole che, cosa alquanto in-
solita per un giovane di ventiquattro 
anni, considerava il raccoglimento 
e la preghiera una necessità irri-
nunciabile per isolarsi dal mondo e 
rifl ettere sui voli fantastici partoriti 
dalla propria fantasia.
Quinto, nato da una famiglia dedita 
alla pastorizia da più di 20 genera-
zioni non è andato a scuola come 
gli altri bambini, ma è stato istruito 

dal nonno Angelo, altro personaggio 
quasi mitico, conoscitore delle erbe 
medicinali, e dall’arciprete del pae-
se, da cui aveva appreso a leggere, a 
scrivere e a esprimersi correttamente 
in latino.
Sottolineo: non aveva appreso un 
po’ di latino, ma ad esprimersi cor-
rettamente in latino, che è cosa ben 
diversa.
Fra un maestro e l’altro e soprattut-
to leggendo dal libro del creato ha 
evidentemente avuto una formazione 
non comune, all’interno della quale 
la componente religiosa è il pilastro 
fondamentale. Di qui la preghiera del 
cuore e la ripetizione incessante di 
una breve giaculatoria  […] ritmata 
dal respiro che rimanda indubbia-
mente a una tradizione mistica pre-
valentemente orientale, ma non solo, 
dato che la raccomandazione di pre-
gare incessantemente è nel Vangelo. 
Non si può non riconoscere nella re-
ligiosità di Quinto un rifl esso delle 
impostazioni di base dell’autore.
Dunque a Quinto si rivolgono a di-
stanza di molto tempo due persone 
per avere spiegazione dell’emblema 
dell’Istria, quello che tutti conoscia-
mo, con la capra sul cucuzzolo. L’i-
dea della ricerca viene attribuita nella 
fi nzione narrativa al professor Mario 
Mirabella Roberti che tutti abbiamo 
conosciuto e stimato; per anni lo in-
contravo tutte le domeniche a Messa, 
perché a Milano frequentavamo la 
stessa chiesa. Dunque una ricerca se-
ria che non si può liquidare a occhio, 
come verrebbe di fare. E sarebbe del 
prof. Mirabella Roberti pure l’idea 
di cercare la risposta tra i pastori di 
Gallesano, anzi di chiederla a quello 
specifi co pastore.
Il preciso riferimento geografi co ci 
riporta anche alle origini dell’autore, 
ponendo delle questioni su quali ori-
gini si stiano cercando o sul perché 
proprio in quella zona; certo i pastori 
possono aver competenza in fatto di 
capre, un po’ meno nel campo dell’a-
raldica. Ma così avviene nel libro 
La capra vicina al cielo, in cui da 
un dubbio quasi sfi zioso deriva  una 
ricerca desiderata e covata una vita, 
ma irrealizzata, eppure non abban-
donata, ma lasciata quasi in eredità a 
chi si sente così chiamato a portarla a 
compimento.
Il tema della capra, collegato alle no-
stre parti, fi nisce con il coinvolgere 
anche Umberto Saba, che ispiran-
dosi ad essa ha scritto una delle sue 
liriche più riuscite e certo amate, con 
quell’attenzione alla voce del dolore, 
animale o umano che sia.
Ma di dolore è intrisa anche la ricer-
ca: è quello del profugo che ricorda 
la sua città di Pola, i massacri del ’43 
e dopo, l’esilio in massa, le masse-

rizie abbandonate, i campi profughi, 
con le famiglie ammassate come 
animali in cameroni divisi in celle di 
pochi metri quadri per nucleo […], 
veri loculi divisi da pareti di cartone 
o da coperte militari stese sopra una 
corda, l’oblio imposto dalla politica 
per 57 anni.
Ed ecco attribuite a un personaggio 
del libro le ragioni che inducono, a 
distanza di anni, il profugo a scrive-
re: Solo nell’età matura ho capito 
che il passare degli anni non gua-
risce le ferite dello spirito. L’esule 
non possiede un luogo tutto suo dove 
far ricrescere le proprie radici reci-
se. L’anima diventa l’unico rifugio 
dove custodire i propri ricordi e le 
memorie. […] Spetta agli uomini che 
hanno vissuto quegli eventi dolorosi 
scrivere il proprio vissuto percorren-
do a ritroso il “sentiero della memo-
ria” (anche questo in corsivo).
E così avanti, fra citazioni da Richter 
e da Proust.
Ma i soli ricordi non bastano al no-
stro Tarticchio: Il popolo ha bisogno 
di miti e delle leggende, si esalta 
delle proprie epopee. Di qui l’impor-
tanza di dare un senso all’icona della 
capra vicina al cielo: il vero intento 
della ricerca è nella creazione del 
mito. 
Del resto in precedenti esperienze 
narrative Piero Tarticchio già aveva 
praticato questa strada recuperando 
dal passato, ma innestandovi quanto 
la sua creatività gli dettava. Lamber-
to Maria, il secondo ricercatore del 
signifi cato dell’icona della capra, a 
sua volta mostra di avere alcuni ca-
ratteri che appartengono al Tartic-
chio che conosciamo: come spesso 
capita, l’autore si rifl ette in diversi 

personaggi. L’incontro di Lamberto 
Maria con Quinto è una sorta di nuo-
vo inizio del racconto: Lamberto si 
pone gradualmente nei confronti di 
Quinto come il neofi ta nei confronti 
dell’iniziato: nei vari incontri è tut-
to un apprendimento del senso della 
vita che il pastore istriano conosce e 
volentieri tramanda ora con parole 
sue ora con citazioni vere o meno, 
spesso frasi gnomiche, come questa, 
attribuita a un non meglio specifi cato 
“grande saggio”: La gente più felice 
non ha il meglio di ogni cosa, ma ap-
prezza il meglio di ogni cosa che ha!
Quinto racconta anche alcuni dettagli 
degli ultimi tempi della guerra, come 
le persecuzioni religiose, l’imposi-
zione dell’ateismo, l’oppressione 
degli italiani rimasti, gli espropri: 
Dopo la fi ne della guerra, in Istria 
si consumarono i delitti più atroci. 
Un triste campionario di mostruosità 
perpetrate nei confronti di persone 
innocenti: uomini, donne, donne in-
cinte, vecchi e ragazzi scomparvero 
nel nulla senza lasciare traccia. Nel 
1943 e in seguito nel 1945 gli italia-
ni di questa terra subirono sopraf-
fazioni al limite del delirio, violenze 
inenarrabili che conducono l’uomo 
alla pazzia. Brutalità poste in atto da 
carnefi ci ossessionati dall’odio, fer-
mamente intenzionati a estirpare la 
“gramigna” italiana da questa ter-
ra. Ma ciò che più offende la dignità 
dell’uomo è che a  tutt’oggi non ci 
sia stato un gesto di buona volon-
tà da parte dei governi di Croazia, 
Slovenia e Italia, affi nché venga fat-
ta chiarezza su quei tragici eventi. 
Nulla è stato fatto per stabilire in 
quali foibe scomparvero migliaia di 
persone, se non altro per concedere 

LA CAPRA VICINA AL CIELO e VOLA COLOMBA
D U E  L I B R I  D I  S E N T I M E N T O  I S T R I A N O

Associazione delle Comunità Istriane,
sala “don Francesco Bonifacio”, lunedì 27 aprile 2015
Presentazione dei libri La capra vicina al cielo di Pietro Tarticchio e Vola colomba. 
Una storia vera di Dalmazia: tre esodi e un amore travolgente di Bibi Dalai Petran-
tonio e Giovanni Grigillo (da sinistra gli autori Giovanni Grigillo e Bibi Dalai Pe-
trantonio, il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico, 
il relatore professor Giorgio Baroni, l’autore Pietro Tarticchio e il direttore de “La 
nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo)

Lunedì 27 aprile, nel pomeriggio, l’Associazione delle Comunità Istriane ha ospitato nella sala dedicata a don Francesco Bonifacio 
un interessato ed attento pubblico colà convenuto per ascoltare il professor Giorgio Baroni presentare due libri da poco editi ed uniti 
da una comune matrice istriana. La capra vicina al cielo, romanzo scritto da Pietro Tarticchio, nato a Gallesano, ora residente a 
Segrate (Milano), già direttore de “L’Arena di Pola”, e Vola colomba. Una storia vera di Dalmazia: tre esodi e un amore travol-
gente, raccontato a quattro mani dagli autori Bibi Dalai Petrantonio e Giovanni Grigillo, una sorta di album familiare ambientato in 
Dalmazia ma non solo. Dopo i saluti portati dal presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico e dal direttore 
de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo, il professor Baroni - docente di Letteratura Italiana presso l’Università Cattolica 
del “Sacro Cuore” di Milano - ha illustrato i volumi in questione con una ricca presentazione che riportiamo nella sua interezza.
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ai familiari dei martiri un luogo dove 
piangere i propri morti.
Racconta pure in che condizioni tro-
vò un ragazzo italiano che si aggregò 
ai partigiani slavi durante l’occupa-
zione tedesca: Negli anni Quaranta 
lassù vegetava un grosso castagno 
centenario dalla chioma rigogliosa 
e il tronco imponente. Lì trovai il 
ragazzo completamente nudo. Come 
Cristo Crocefi sso, i partigiani di Tito 
lo avevano inchiodato per le mani 
e per i piedi al tronco, usando delle 
cambre di ferro arrugginito. […] Il 
corpo era coperto di lividi, ecchimo-
si, bruciature, nonché mutilato della 
virilità e, perché non gridasse, i suoi 
carnefi ci gli avevano confi ccato i ge-
nitali in gola; ne ebbi conferma solo 
quando, togliendogli il bavaglio, li 
rugurgitò.
Così tra visioni incantate, come la 
pioggia di milioni di lucciole sfavil-
lanti, fra ritrovamenti e racconti si 
snoda l’itinerario che i due percor-
rono per arrivare al luogo in cui si 
svela il segreto della “capra vicina al 
cielo”, segreto che ovviamente non 
posso qui rivelare, per non privarvi 
della soddisfazione della scoperta 
grazie alla lettura; e non è l’unica 
sorpresa che si trova verso la fi ne del 
libro. Basti dire che qui s’intrecciano 
storia, scoperte, mitologia, scienza, 
ma anche qualcosa che ha del ma-
gico, tutti gli ingredienti utili per la 
creazione di un nuovo mito.
Concludo segnalando che il romanzo 
La capra vicina al cielo è un’opera 
pienamente riuscita, affascinante, 
forse la migliore fra quelle sinora 
edite dal nostro Pietro Tarticchio.

Vola colomba.
Una storia vera di Dalmazia:
tre esodi e un amore travolgente
Parliamo ora di Vola colomba, l’o-
pera di Bibi Dalai Pietrantonio e di 
Giovanni Grigillo, un libro che già 
dal titolo e dal doppio sottotitolo ri-
manda al problema che è la ragion 
d’essere di questa sala e di questa 
istituzione (l’Associazione delle Co-
munità Istriane).
Il titolo, Vola colomba, è semplice-
mente la ripresa di una canzone già 
famosissima, lanciata da Nilla Pizzi, 
cantante negli anni Cinquanta molto 
prestigiosa che con questa canzo-
ne vinse il Festival di Sanremo del 
1952. Credo che molti di voi in sala 
la rammentino e ricordino quindi 
che parlava del dramma di Trieste, 
in quegli anni confi nata da due fron-
tiere, con i suoi abitanti angosciati 
per il rischio di fi nire sotto il tallone 
titino e rattristati dalla scarsa atten-
zione della maggior parte degli altri 
italiani. Riprendere quel titolo è un 
modo per rilanciare un tema che ri-
schia continuamente di fi nire nel di-
menticatoio.

Ma leggiamo il sottotitolo: Una sto-
ria vera di Dalmazia: tre esodi e un 
amore travolgente.
Chi ha scritto questo sottotitolo cer-
tamente s’intende di comunicazione 
ed è infatti costruito con professio-
nalità: prende sostanzialmente le 
distanze dal normale romanzo, pro-
ponendosi come storia, ma quale 
storia? In realtà tutta l’opera e già 
tale sottotitolo sono giocati fra ma-
crostoria e microstoria: l’una è quella 
della Dalmazia, l’altra quella dei due 
protagonisti. Entrambe storie vere, 
la grande e la piccola, ed entrambe 
bisognose e meritevoli d’essere co-
nosciute.
Leggendo “una storia vera di Dal-
mazia”, si può capire una cosa o 
l’altra e l’ambiguità si ripropone con 
la seconda parte del sottotitolo, “tre 
esodi e un amore travolgente”, lad-
dove i tre esodi riguardano la storia 
dei dalmati a più riprese costretti ad 
abbandonare la propria terra, abitata 
da millenni, intensamente edifi cata 
ed abbellita con costruzioni, arredi, 
sculture, arricchita con biblioteche e 
pitture, che ancor oggi parlano italia-
no, ma l’amore travolgente riguarda 
tanto questa macrostoria e quindi 
l’amore del profugo per la sua bel-
la patria perduta, quanto la vicenda 
dei due protagonisti, dei quali vi dirò 
poco, per non togliervi il gusto di 
leggere e di scoprire, dell’ordine vo-
luto e fi ssato dai coautori.
Le due storie poi non sono separate 
dato che i protagonisti, intanto che 
vivono il loro amore travolgente, 
sono anche sballottati fra esodi e ri-
torni e tormentati da questi terribili 
avvenimenti storici che hanno se-
gnato le loro personalità e i caratteri 
delle loro famiglie, anche oltre la ge-
nerazione che ha vissuto tali drammi 
in prima persona.
Emergono così, in parallelo con i 
protagonisti, le fi gure dei due auto-
ri, legati ai protagonisti per sangue 
e per affetti nonché per i sentimenti 
di appartenenza a un popolo quasi 
totalmente sradicato che tuttavia non 
è ancora scomparso, visto che siamo 
qui a parlare e a parlarne e persino la 
prefazione è fi rmata da un dalmata, 
Dario Fertilio.
Fertilio annota a proposito di Vola 
colomba: Un titolo che qui signifi -
ca molto di più: la solitudine di un 
intero popolo condannato all’oblio, 
il peso dell’indifferenza seguita alla 
tragedia dell’esodo, il distacco dei 
dalmati dalla loro terra e la lonta-
nanza dall’Italia di quella Trieste, 
che in gran numero li aveva accolti. 
Nel volo di questa colomba ci sono 
poi molte altre cose: l’amore di Pa-
tria, sentimento risorgimentale oggi 
sconosciuto o dimenticato; […] la 
commiserazione per il dolore di una 
madre (da parte di uno dei due auto-
ri) a cui è negato di rivedere la fi glia, 
in contrasto con la visione meno 
comprensiva dell’altro autore, che 
è più sensibile al dolore della fi glia 
abbandonata; il regime di Mussolini 
vissuto come argine alla capitolazio-
ne dell’elemento italiano in Dalma-
zia; il peso dell’indifferenza seguita 
alla tragedia dell’esodo, quel distac-
co dei compatrioti da cui trae origi-
ne il titolo. 
Entriamo così nel vivo di un’altra 
peculiarità di questo libro: è stato 
scritto da due autori - Bibi Dalai Pie-
trantonio e Giovanni Grigillo - ma 
separatamente.
Essi infatti non sono coautori di 
ogni singola riga dei libro, ma solo 
dell’insieme, costituito da sezioni, 
scritte ora dall’uno ora dall’altra, 
disposte con alternanza e distinte 
anche tipografi camente con l’uso del 
tondo e del corsivo, così che il lettore 
sia consapevole del passaggio da una 

mano all’altra. Le diversità autoriali 
rinviano per alcuni aspetti di fondo 
a quelle dei protagonisti, ma senza 
rispecchiarli, anzi con qualche si-
gnifi cativo scambio di posizioni so-
prattutto per quanto riguarda la sfera 
privata, nella quale contano molto le 
conseguenze delle scelte esistenzia-
li della coppia di protagonisti, che 
provano a realizzare un progetto di 
felicità senza tener conto a priori di 
quanto esso costi agli altri, salvo sco-
prirlo in itinere, con lo scorrere degli 
anni e il cambiare delle situazioni. 
Questo piccolo grande dramma si 
rapporta con la tragedia degli italia-
ni d’oltre Adriatico costretti a subire 
scelte e violenze altrui, fi no alla com-
pleta sconfi tta.
Se mi chiedete se val la pena di com-
prare questo libro, vi dico subito che 
sì, merita farlo per leggerlo appassio-
natamente e merita forse ancor più se 
lo prendete per regalarlo ai molti che 
sanno poco della nostra storia, per-
ché non l’hanno studiata, ma l’han-
no ascoltata con superfi cialità, anche 
perché la nostra storia è stata per lo 
più celata o raccontata sopprimendo 
dettagli importanti o ribaltando si-
tuazioni. 
Ebbene in questo libro, che si propo-
ne come un libro di letteratura, c’è, 
secondo la promessa del sottotitolo, 
la storia vera, “fi ccata” un po’ qua e 
un po’ là senza troppo peso, ma sen-
za tralasciare le cose fondamentali. 
È un concentrato della nostra storia 
senza darlo troppo a vedere.
Ecco come, parlando di storie fami-
liari, emerge, quasi in apertura di li-
bro, la storia dell’esodo di molti dalla 
Dalmazia subito dopo la Prima Guer-
ra Mondiale, dopo la vittoria tradita: 
Della vecchia casa di famiglia, a Se-
benico, non erano rimaste immagini 
fotografi che, solo una vecchia stam-
pa ritraente il portone, sormontato 
dallo stemma. Lì non erano più ritor-
nati da quando Sebenico era passa-
ta, da quella austriaca, sotto l’ammi-
nistrazione jugoslava. Lì era rimasta 
la casa, la farmacia e la goletta sulla 
quale, in una bellissima foto seppia-
ta, si vedeva navigare il papà, in pie-
di, elegante, in maniche di camicia 
e con gilet, mentre, da lontano, par 
di vederli i suoi begli occhi azzurri, 
seri e attenti, esaminare la situazio-
ne, il braccio appoggiato all’albero, 
mentre da lontano sfuma la costa con 
le sue casette, le chiese e le colline.
La strada dove abitavano, a Sebeni-
co, portava un’alta colonna all’im-
boccatura, segni di privilegio e di-
stinzione particolare delle famiglie 
aristocratiche della Serenissima. 
Colonna alta per le famiglie di più 
antico lignaggio, più piccola per 
quelle meno altisonanti. E i de Mi-
stura di merito ne potevano vantare 
da quando, alle crociate, l’illustre 
antenato si era distinto nella conqui-
sta della Terrasanta, guadagnandosi 
così il titolo di marchese per le futu-
re generazioni. Ricordi di un’epoca 
lontana, la cui unica memoria era 
rappresentata da quel leone di San 
Marco scolpito sulla pietra rosata 
d’Istria, vestigia ancora sopravvis-
suta, a sfi dare le nuove generazioni.
Per non piegarsi alla “slavizzazio-
ne” obbligatoria imposta dalla nuo-
va amministrazione pubblica, il pa-
dre aveva abbandonato tutto e tutto 
era stato confi scato; così aveva ab-
bandonato la Dalmazia tanto amata, 
muovendo con la giovane moglie e 
lei piccola in fasce verso territori 
italiani.
Notate i passaggi: lo sradicamento 
veloce (non c’è modo nemmeno di 
portare qualche foto in più), l’imma-
gine del prima, quasi un mito, con 
quell’effi cace inquadratura dell’uo-
mo sulla goletta, poi l’ambiente e la 

strada e la casa che attesta il rango e 
la storia della famiglia: non si tratta, 
come cercano ancora di far credere, 
di coloni mal trapiantati in Dalma-
zia, ma di famiglie che vantato una 
storia e persino una nobiltà quasi 
millenaria, poi il leone marciano che 
sintetizza tutto un mondo e infi ne, in 
poche righe, la fuga imposta.
Così in altre pagine si legge del pre-
cedente processo di slavizzazione 
della Venezia Giulia e della Dalma-
zia, deciso formalmente dall’Impera-
tore Francesco Giuseppe, e sistema-
ticamente attuato dai funzionari im-
periali che, soprattutto dopo la terza 
guerra d’indipendenza, agirono pro-
ponendosi obiettivi di vera e propria 
snazionalizzazione e di sostituzione 
etnica, mentre a tutto questo si ag-
giunse una politica religiosa avversa 
all’elemento italiano,  attraverso la 
nomina, di competenza imperiale, di 
vescovi slavi o, semmai, tedeschi, ma 
mai italiani.
Più avanti quattro pennellate per un 
quadro delle varie nazionalità nei 
maggiori centri dalmati: Non solo a 
Spalato, in tutta la Dalmazia. E an-
che in Istria. […] si trovano austria-
ci, tedeschi, slavi, italiani, ungheresi. 
Ma anche greci, macedoni.
Poi un cenno ai giovani giuliano-dal-
mati italiani che scelgono di passare 
il confi ne e di arruolarsi nell’esercito 
italiano, trattati da disertori nella pro-
pria terra, rischiando l’impiccagione.
La raffi gurazione della Zara degli 
anni Trenta mi ricorda nettamen-
te quanto sentivo da amici dei miei 
genitori quand’ero bambino e mi 
domandavo se potesse davvero esi-
stere un simile paradiso; il discorso 
che si legge in un paio di pagine di 
questo libro cerca di essere oggetti-
vo e razionale, ma certo risente dello 
struggente rimpianto dell’esule e in-
fatti si chiude con l’anticipazione di 
tale epilogo. Poco dopo del resto c’è 
tutto un elenco fra cronaca e storia di 

fatti degli anni Venti che attesta che 
cosa l’atteggiamento violento e ostile 
degli slavi stava preparando ai danni 
degli italiani d’oltre Adriatico. 
Poi la Seconda Guerra Mondiale: 
l’euforia dei primi momenti, con la 
speranza di un consolidato recupero 
di Spalato e di altre parti della Dal-
mazia, quindi  il tracollo, le notizie: 
Ti ga inteso? […] In Istria i ne sta 
copando tuti. I ne buta in foiba. 
Qualche residua illusione nella Zara 
occupata dai tedeschi e con una pre-
caria amministrazione italiana, poi 
i bombardamenti, ripetuti, terribili, 
assurdi.
La storia non fi nisce qui: segue l’eso-
do con le sue diffi coltà, anche per chi, 
dotato di una professione generosa, 
non ebbe diffi coltà gravi di reinseri-
mento. Si parla della solidarietà tra 
profughi, della Trieste occupata per 
otto anni, della voluta rimozione del 
dramma giuliano-dalmata e delle 
fandonie create per giustifi care ogni 
efferatezza contro gli italiani, mentre 
il canto di Vola colomba allude all’o-
blio imposto dalla politica che giun-
ge a rinunciare alla verità storica e ad 
accantonare i profughi, ingombrante 
“residuato” storico. 
Un imprevedibile capitolo fi nale, che 
vi raccomando di leggere solo alla 
fi ne, crea sorpresa e indurrebbe forse 
a una rilettura illuminata dalla novi-
tà. Peccato che non si possa invece 
rimettere a posto la storia, né macro 
né micro; si può soltanto dire, come 
la protagonista femminile nel vede-
re Zara che si allontana per sempre, 
bisogna ringraziare Iddio per averci 
conservati in vita. La musica… me la 
canterai tu che hai perso tutto, ma 
non il coraggio e la forza di cantare, 
beato te.
Forse anche per questo a ogni raduno 
di profughi salta fuori uno strumento 
e ci si mette a cantare.

Giorgio Baroni

Il pubblico ascolta la presentazione

Associazione delle Comunità Istriane, lunedì 27 aprile 2015
Da sinistra Giovanni Grigillo e Bibi Dalai Petrantonio, Giorgio Baroni e Pietro Tar-
ticchio
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Maggio è il mese 
dei nostri incon-
tri a Visignano 

e, come tradizione, anche 
quest’anno ci siamo ritro-
vati.
Partenza puntuale alle ore 
otto, arrivo a Visignano 
dopo un’ora, un breve salu-
to nella sede della Comuni-
tà degli Italiani “Silvio For-
tuna”. Poi, un’emozionante 
passeggiata fi no alla chie-
sa, rivedendo le vecchie 
case, molte ancora abitate 
e ben tenute. Calpestando 
quelle antiche pietre lucide, 
ciascuno di noi ha ritrovato 
immagini e ricordi del pro-
prio passato, riassaporando 
sensazioni e profumi che 
erroneamente credeva per-
duti.
Alle dieci la Santa Messa, 
offi ciata in italiano da don 
Alejandro, sacerdote spa-
gnolo e preside del liceo di 
Pisino, che ha sostituito don 
Giorgio di Pola. Durante la 
funzione, le voci del Coro 
dei bambini di Visignano, 
le “Stelline”, hanno sotto-
lineato i momenti salienti 
della celebrazione. La neo 
presidente della Comunità 
degli Italiani di Visignano, 

signora Diana Bernobich, 
ha rivolto un saluto a tutti, 
sottolineando come la no-
stra presenza fosse viva te-
stimonianza del forte lega-
me con la terra di origine.
In quanto segretaria della 
Comunità in esilio, ho ri-
volto anch’io il mio ben-
venuto ed un grazie per la 
numerosa partecipazione: 
ritrovarsi in quella chiesa 
signifi ca per noi rinnovare 
la nostra fede in Dio e rin-
novare le nostre radici. Va-
lori che abbiamo appreso in 

I  CORI DI VISIGNANO
Sentiamo il dovere di ricordare e di ringraziare i Cori, che ogni anno arricchiscono la 
cerimonia religiosa nella nostra bella chiesa di San Quirico e Giulitta.
La brava e giovane presidente della Comunità degli Italiani, signora Diana Bernobich, 
prepara ed istruisce il Coro delle “Stelline” che partecipa alla Santa Messa, cantando i 
vari inni sacri.
Alla fi ne del rito religioso, con il permesso del sacerdote, entra e si pone davanti all’al-
tare il Coro misto “Arpa” con il maestro Maurizio Ritoša.
Costituiscono un colpo d’occhio piacevole: gli uomini in abito scuro e le signore, tutte 
uguali, vestono sempre in maniera raffi nata. Sono anni che ci allietano con i loro canti, 
commuove sentire - tra le sacre mura - melodie italiane, un passato importante che 
riaffi ora ovunque; hanno un repertorio classico con famosi musicisti italiani.
Ecco quello che è stato presentato quest’anno:
Credo in te Signore, O Signore dal Tetto Natio di Giuseppe Verdi, Torna’ di Bepi De 
Marzi (Bernobich-Ritoša), Va’ pensiero dal “Nabucco” di Giuseppe Verdi.
In più quest’anno, nella nostra piazza, sede dell’antico Municipio e del Vecchio Caffè, la 
Comunità degli Italiani ha offerto ai presenti un grande buffet con caffè e dolcetti locali.
Poi è intervenuto anche il Coro “Arpa”, che si è sistemato in circolo, ed ha voluto cantare 
in nostro onore tante canzoni popolari.
In questa atmosfera è passata la tristezza e la nostalgia, perché solo la musica riesce 
a legare le genti.

Mariella Olivieri Ongaro

RITORNO A VISIGNANO

famiglia prima, dai nostri 
maestri poi e che ora cer-
chiamo di trasmettere alle 
nuove generazioni. 
Nell’omelia, don Alejandro 
ha accentuato il fatto che, 
su questa terra, siamo tutti 
pellegrini e che nostra meta 
è il cielo, quindi condivi-
diamo tutti il medesimo de-
stino. Alla fi ne il Coro degli 
adulti “Arpa” ha intonato 
il solenne Va’ pensiero, 
suggellando così l’intensa 
emozione del momento.
Dopo la fotografi a sul sa-

Visignano d’Istria, domenica 31 maggio 2015
I visignanesi assistono alla Santa Messa in lingua italiana nella chiesa 
dedicata ai Santi Quirico e Giulitta.
Celebrante il sacerdote spagnolo Alejandro Castillo Jimenez

grato, ci siamo recati in 
piazza dove, al fresco degli 
alberi, abbiamo gustato i 
dolci e le bibite generosa-
mente offerti dalla Comu-
nità degli Italiani “Silvio 
Fortuna”. Più tardi, riuniti 
in cimitero davanti alla la-
pide che ricorda tutti i Visi-
gnanesi morti in esilio (vo-
luta e fatta realizzare dal 
nostro indimenticato Al-
gelo Turrin), il presidente 
Nello Gasperini ha espres-
so con sentite parole il pen-
siero comune. Egli, infatti, 
ha affermato che il Signore 
ci ha aiutato a rivederci e 
che quella lapide ricorda e 
onora quanti sono sepolti 
in varie parti del mondo, 
morti da esuli. A sua volta, 
la signora Carla Turrin ha 
ricordato quanto suo mari-
to fosse legato a Visignano 
e quanto lei stessa, innamo-
rata di questa terra, si senta 
visignanese.
Ciascuno si è poi recato 
alla tomba di famiglia per 
deporre fi ori e rivolgere 
un pensiero ai propri cari 
scomparsi. 
Dopo un ultimo momento 
di raccoglimento, abbiamo 
raggiunto il ristorante “Ma-
rina” per il consueto lauto 
pranzo, cui ha partecipato 
anche il sindaco di Visigna-
no, Milan Dobrilovich.
Tra canti e allegri conver-
sari, condivisione di ricordi 
ed emozioni, le ore sono 
trascorse velocemente. La 
verve di Vito Rusalem ha 
vivacizzato l’atmosfera e 
provocato continue risate. 
Egli non ha dimenticato di 
ringraziare quanti si sono 
prodigati per la riuscita 
dell’incontro, ma senza 
dubbio il nostro doveroso 
grazie va a lui per il suo in-
faticabile impegno.
Arrivederci al prossimo 
anno!

maria Stella

I partecipanti sostano in cimitero davanti alla lapide che ricorda tutti i 
Visignanesi morti in esilio

Visignano d’Istria, chiesa dei Santi Quirico e Giulitta
Il Coro dei bambini, le “Stelline”, con la maestra Diana Bernobich, 
neo presidente della Comunità degli Italiani di Visignano

Visignano d’Istria, chiesa dei Santi Quirico e Giulitta
Il Coro misto “Arpa” con il maestro Maurizio Ritoša

Durante il pranzo presso il ristorante “Marina” di Villa Cucaz di Pa-
renzo il Coro “Arpa” con il maestro Maurizio Ritoša intona alcuni can-
ti (fotografi e di Vito Rusalem e Mariella Olivieri Ongaro)



1 luglio 2015 7La nuova

Elargizioni

Note tristi Ricordiamoli
Pinguente d’Istria 10 ottobre 1924

Mestre 5 luglio 2011
Nel quarto anniversario della 
scomparsa del 

dott. cLAUDio cHiAPPEttA

lo ricordano con immutato amore 
e rimpianto la moglie Ivette con i 
figli Fabio e Laura.

La Comunità di Pinguente, Rozzo 
e Sovignacco si associa con affetto 
al ricordo del caro Claudio, amico 
buono e generoso, pinguentino di 
alti valori morali e di indomita fede 
nell’italianità dell’Istria.

4 maggio 1988 - 4 maggio 2015

LiVio trAVAn 
da Visignano d’Istria

Nel 27° anniversario della scom-
parsa l’amata moglie Ida dal lonta-
no New Jersey (USA) ricorda con 
lo stesso affettuoso amore a parenti 
e amici la limpida figura del marito 
Livio, di antica famiglia di patrioti, 
sottufficiale radiotelegrafista nella 
marina militare e nella polizia civi-
le di Trieste, emigrato all’inizio de-
gli anni Cinquanta negli Stati Uniti.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa nel ricordo 
del caro Livio e saluta con affetto 
la gentile signora Ida, attenta let-
trice del quindicinale del quale ap-
prezza molto la storia e la cultura 
istriana.

Il 13 giugno ricorreva il diciasset-
tesimo anniversario della scompar-
sa di

GioVAnni FiLiPUtti

Con amore e profondo rimpianto 
lo ricordano la moglie Vittorina, le 
figlie Maria Grazia e Tiziana, il ge-
nero Renzo, gli adorati nipoti An-
drea, Matteo e Luca.

Nell’anniversario della scomparsa di

Antonio rADoicoVicH

lo ricordano con immenso affetto e 
rimpianto la moglie, la figlia, le so-
relle Marisa e Lucia, i parenti tutti.

Il 15 giugno 2015 sono passati ven-
totto anni dalla scomparsa della no-
stra carissima mamma

GiUSEPPinA rADoicoVicH

e il 5 dicembre 2015 saranno ven-
ticinque anni dalla scomparsa del 
nostro amatissimo papà

Antonio rADoicoVicH

Le figlie e i parenti tutti li ricordano 
con tanto amore.

9 luglio 2009 - 9 luglio 2015

rEnAto FABriS 
da Piemonte d’Istria

A sei anni dalla sua scomparsa è 
qui ricordato con tanto affetto e no-
stalgia dalla moglie Irene, dal figlio 
Michele con la nuora Silvia e dai 
nipoti Elisa e Daniele.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa nel ricordo 
del caro Renato, sempre partecipe 
alle attività associative e patronali.

Nella chiesa della Beata Vergine 
Addolorata, venerdì 19 giugno, ab-
biamo dato l’ultimo saluto a

PiErinA PEroSSA BrAico

mamma di Manuele, presidente 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane.
Dal 1962 Pierina frequentava la no-
stra chiesa con il marito Giovanni, 
da quando erano venuti ad abitare 
sul monte San Pantaleone.
Erano sposati da 60 anni e li vede-
vamo sempre insieme.
Aprivano la loro casa all’ospitali-
tà, in Avvento e in Quaresima, ai 
Centri di Ascolto della parrocchia 
(e Pierina preparava squisiti strudel 
o altri dolci istriani per i presenti). 
In settembre la tradizionale pro-
cessione per la recita della Corona 
dell’Addolorata il martedì sera fini-
va nella loro campagna in via Ros-
si, dietro l’edicola della Madonni-
na che loro avevano collocato sul 
muro in segno di devozione. 
A rappresentare i frati Servi di Ma-
ria che si sono succeduti a Valmau-
ra e che dai Braico erano di casa, 
è venuto a concelebrare la Messa 
esequiale padre Antonio Santini, 
unitamente al parroco attuale, don 
Alessandro Cucuzza.
In cantoria il Coro dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, diretto 
dal Maestro David Di Paoli Pau-
lovich, mentre sull’altare il Coro 
giovanile della parrocchia a cui ha 
voluto associarsi Giulia, la nipote 
diletta dei Braico.

Accanto all’altare lo stendardo 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane.
La chiesa si è riempita come nelle 
grandi  occasioni  per dare l’estre-
mo saluto a questa fedele parroc-
chiana che ogni domenica, alle ore 
11, arrivava in chiesa per la Santa 
Messa guidando lei stessa la mac-
china.
Tanti gli istriani presenti, soprattut-
to di Momiano da dove è origina-
ria la famiglia Braico. Nell’omelia 
padre Antonio ha messo in luce le 
virtù di questa donna dalla fede 
tenace e dal cuore grande; l’ha de-
finita umile, semplice, dall’inten-
sa spiritualità ma anche concreta 
nell’amare, capace di donarsi nelle 
piccole cose di ogni giorno alla sua 
famiglia e alla comunità. 
Abbiamo vissuto momenti toccanti 
quando la nipote Giulia  si è recata 
all’ambone per enunciare preghiere 
per la nonna e si è commossa, non 
riuscendo a proseguire, o quando 
padre Antonio si è inginocchiato a 
baciare la bara di Pierina dopo aver 
scambiato la pace con i parenti.  
Pierina si è spenta all’ospedale di 
Cattinara giovedì 11 giugno dopo 
lunghe  sofferenze, pregando mano 
nella mano dell’amato marito Gio-
vanni. 
A lui e ai familiari le nostre condo-
glianze. 

rita corsi

Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” con il 
Direttore partecipano sentitamente 
al dolore del presidente Manuele 
Braico per la perdita dell’amata 
mamma Pierina, ricordando di Lei 
il sorriso affettuoso, la gentilezza 
nei modi e una certa riservatezza 
che la rendeva tanto beneamata da 
tutti.

Il 31 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa della concittadina

ottAViA ScoPAZZi ViScoVi

La ricordano con grande affetto la 
figlia Rita e il figlio Bruno, parenti 
e familiari. 
La Società Operaia - Comunità di 
Albona partecipa al ricordo della 
stimata signora Ottavia.

Il 30 giugno di ventitré anni fa ci ha 
lasciati la cara mamma

AnnA crAiEVicH

Trenta anni fa (il 22 dicembre 
1985) è mancato il nostro papà

cArLo BArZiLAi

Li ha raggiunti il 26 giugno 2000 il 
nostro caro fratello

itALo BArZiLAi

Li ricordano con amore e rimpian-
to Elia, Fiorella, Mirella, la moglie 
Anna Maria, la figlia Patrizia, i 
nipoti Lorenzo, Matteo e i parenti 
tutti.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:
maria Stella, mariella olivieri, 
nello Gasparini, Evelina Pulin, 
Vito rusalem in memoria della 
cara Pierina Perossa Braico euro 
100,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
tutte le partecipanti al 3° corso 
di “taglio & cucito” e la mae-
stra Erminia Dionis Bernobi in 
memoria della cara Pierina Peros-
sa Braico euro 100,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Annamaria Bologna Fabbri in 
memoria della cara Pierina Peros-
sa Braico euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
ivette, Fabio e Laura chiappetta 
in memoria del loro amato marito e 
padre Claudio euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
ida travan da Lodi (New Jersey) 
in memoria dell’amato marito Li-
vio dollari USA 200,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
maria radoicovich in memoria 
dei genitori Antonio e Giuseppina 
Radoicovich e del fratello Anto-
nio euro 15,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Vittorina castagna in memoria 
del marito Giovanni Filiputti euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Elia Barzilai Lonza in memoria 
dei genitori Anna e Carlo e del 
fratello Italo euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

irene Fabris in memoria dell’ama-
to marito Renato euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Stefano marion Bari dal Cile in 
memoria del dott. Oliviero Bari 
euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” ed euro 100,00 
a favore della Comunità di Pin-
guente, Rozzo, Sovignacco;

Luciana miani in memoria dei pro-
pri defunti euro 50,00 a favore della 
Comunità di Piemonte d’Istria;

Viviana Bani euro 100,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

nella Spagno euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Enrica crosilla euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

•

•

•
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Dovendo scrivere un articolo per 
“La nuova Voce Giuliana” (il 
mio primo articolo per un gior-

nale), ho pensato di partire da un’os-
servazione esposta dal controrelato-
re in sede di laurea nel luglio 2014 a 
Padova: in sostanza egli mi diceva 
che era ben chiara la ricostruzione 
delle vicende connesse con gli Ac-
cordi di Osimo che avevo elaborato, 
ma ciò che non emergeva molto era 
il mio punto di vista sulla questione.
Al che nei giorni successivi mi sono 
interrogato in questo senso e ho 
pensato che una ricostruzione pri-
va di contenuti ideologici sottesi è 
indubbiamente qualcosa di positivo 
per uno storico perché dovrebbe 
essere indice di una buona, seria e 
completa ricerca. Tuttavia, è anche 
vero che un piccolo sforzo interpre-
tativo sugli avvenimenti, a distanza 
di decenni, probabilmente non sa-
rebbe stato inopportuno, purché fos-
se chiaro che era un pensiero perso-
nale che non poteva e non doveva 
confondersi con la storia derivata 
dalla ricerca documentale e dalla 
consultazione delle fonti dirette.
Questa quindi mi è sembrata un’ot-
tima occasione per cercare di con-
frontare quelle che sono state le 
interpretazioni date a queste intese 
dai contemporanei e quali invece, 
con il passare degli anni, possono 
essere attribuite da un giovane oggi. 
Con un punto che bisogna tene-
re ben presente a mio parere, “nel 
bene e nel male”: io non provengo 
né abito a Trieste, né tantomeno mi 
risulta avere parenti che abbiano 
sofferto l’occupazione jugoslava o 
l’esodo forzato.
Prima di muovere alcune considera-
zioni in proposito, vorrei però breve-
mente riportare per punti gli elementi 
più signifi cativi affrontati nella mia 
tesi di laurea magistrale, anche per 
inquadrare meglio la vicenda e per 
chiarire gli argomenti e le tematiche 
di cui mi sono direttamente occupato.
Gli Accordi di Osimo furono siglati il 
10 novembre 1975 dal ministro de-
gli esteri Rumor e dal suo omologo 
jugoslavo Minić chiudendo così dal 
punto di vista giuridico una frattura 
che ancora dopo molti anni dalla 
fi ne della guerra e dalla stipula del 
Trattato di Pace continuava latente 
a provocare attriti ed incomprensioni 
tra Italia e Jugoslavia anche di una 
certa rilevanza polemica (l’ultima 
proprio pochi mesi prima della fi r-
ma).
Questi accordi erano composti so-
stanzialmente di due parti, più una 
serie di scambi di lettere.
Primo, un Trattato vero e proprio che 
(molto a grandi linee) poneva fi ne ad 
ogni questione relativa al tracciato 
del confi ne (in alcuni tratti ancora in-
determinato), sia per la parte della ex 
Zona A, sia per quella delle province 
di Gorizia e Udine, ma anche per 
quanto riguardava il Golfo di Trieste; 
stabiliva i principi per regolamentare 
la questione della cittadinanza nelle 
due zone dell’ex Territorio Libero di 
Trieste riconoscendo il “diritto” di op-
zione il quale - conseguentemente 
- implicava l’abbandono del luogo di 
residenza; defi niva programmatica-
mente anche la questione dei beni 

nazionalizzati dal governo jugoslavo 
dopo l’arrivo delle autorità jugoslave 
concedendo però in casi molto limi-
tati la “libera disponibilità” e non il 
possesso.
A seguire, un Accordo sulla Promo-
zione della Cooperazione Economi-
ca che sostanzialmente prevedeva 
una serie di misure atte a garantire 
una durevole e profi cua collabora-
zione tra i due paesi cercando allo 
stesso tempo (almeno nelle inten-
zioni dei due governi) di sviluppare 
una crescita economica di una certa 
consistenza alle aree di confi ne, le 
quali - soprattutto in Italia - avevano 
sofferto non poco della situazione di 
indeterminatezza e di relativo isola-
mento in cui si erano venute a trova-

re dopo il 1947.
La misura più importante che era 
stata programmata prese il nome di 
Zona Franca Industriale del Carso 
(avrebbe dovuto essere costruita a 
cavallo del confi ne, nel triangolo for-
mato dai paesi di Sesana, Opicina 
e Basovizza) e nacque su proposta 
del governo italiano - anche se non 
nell’area che esso aveva individuato 
- proprio per cercare di compensare 
l’isolamento di Trieste e di permette-
re alla città ed al suo porto di comu-
nicare anche con il mercato jugosla-
vo e più in generale con quell’area 
mitteleuropea che costituiva il tra-
dizionale fulcro dell’economia trie-
stina. Nonostante i buoni propositi, 
quella che doveva essere una delle 

più importanti strategie per la rina-
scita dell’emporio triestino divenne il 
punto focale su cui si concentrò la 
polemica contro gli accordi.
Infatti il governo italiano - guida-
to dalla coalizione DC-PRI - aveva 
previsto che la soluzione adottata 
avrebbe suscitato opposizioni an-
che forti soprattutto in quegli am-
bienti che due o tre decenni prima 
avevano sofferto l’esodo forzato, e 
ritenne quindi opportuno cercare di 
ottenere delle compensazioni per 
Trieste, che - se non poterono es-
sere territoriali nonostante qualche 
timido tentativo - fossero almeno di 
natura economica ed anche di una 
certa consistenza, almeno poten-
ziale (oltre alla Zona Franca già ri-
cordata erano previste infatti anche 
un’idrovia che partendo da Monfal-
cone collegasse il Mar Adriatico al 
Bacino della Sava e del Danubio ed 
un programma di collaborazione per 
i porti dell’Alto Adriatico).
Tuttavia, ampi strati della cittadinan-
za e della cosiddetta società civile 
si opposero in modo risoluto agli 
accordi, ma non tanto nei confronti 
della parte politica (sebbene vi fos-
sero molti gruppi che si opponevano 
a quella che defi nivano come gravis-
sima “rinuncia”), quanto soprattutto 
proprio verso quella di natura eco-
nomica - anche con importanti os-
servazioni di natura ecologica - che 
nelle intenzioni della classe dirigen-
te italiana avrebbe proprio dovuto 
essere compensativa.
Evidentemente c’era stata una spe-
cie di cortocircuito, dettato da errori 
di valutazione abbastanza consi-
stenti a livello centrale a proposito 
dello stato d’animo della periferia e 
che aveva radici ben più profonde 
del singolo evento rappresentato 
dagli accordi.
Se sul piano nazionale generalmente 
queste scelte furono accolte con un 
certo disinteresse da parte dell’o-
pinione pubblica, a Trieste si formò 
un comitato di cittadini che provvide 
a sensibilizzare la popolazione so-
prattutto contro la parte economica 
delle intese, fondando nel maggio 
del 1978 la Lista per Trieste. Come 
è noto si trattò di un’eterogenea lista 
civica che mise in grande diffi coltà la 
classe politica tradizionale triestina a 
tutti i livelli e riuscì a conseguire note-
voli successi elettorali con la doppia 
elezione a sindaco di Manlio Cecovi-
ni (ma anche con ottimi risultati alle 
prime elezioni europee nel 1979, alle 
regionali del 1978 e alle politiche del 
1979 eleggendo un deputato).
Anche il Partito Radicale - altra forza 
di recente formazione politica - cri-
ticò molto gli accordi, scagliandosi 
praticamente in esclusiva contro la 
parte economica e mettendo in risal-
to non solo le criticità strettamente 
economiche, ma anche tutta una se-
rie di altre problematiche sia di natu-
ra sociale, sia soprattutto di matrice 
ambientale, denunciando gli effetti 
negativi che sarebbero gravati ine-
sorabilmente sul Carso e sul mare e 
di conseguenza su Trieste e la sua 
popolazione.
Una forza politica che si scagliò in-
vece contro gli accordi nel comples-
so, ma con particolare enfasi verso 

la parte politica, fu il MSI - in questo 
affi ancato dalle numerose associa-
zioni di esuli e da alcuni membri del-
la DC (in particolare Tombesi, Bolo-
gna, Costamagna e Barbi) - il quale 
tuttavia, forse a riprova di come in 
realtà il centro della questione non 
fosse il Trattato, ma la parte econo-
mica, non ebbe consistenti vantag-
gi elettorali. Questo nonostante le 
denunce, anche molto animate in 
Parlamento, evocando più volte l’ac-
cusa di “cupidigia di servilità” (cioè 
di remissività nei confronti delle ri-
chieste altrui) scagliata da Vittorio 
Emanuele Orlando al governo De 
Gasperi nel corso del dibattito sulla 
ratifi ca del Trattato di Pace nel luglio 
del 1947.
Esposti molto brevemente questi 
pochi concetti, che dovrebbero es-
sere seguiti da molti altri discorsi per 
poter completare in modo esaustivo 
la trattazione dell’argomento, con-
cludo con la mia personale lettura 
della questione, che spero non sia 
di offesa a nessuno di coloro diretta-
mente o indirettamente toccato dalle 
tristi e sofferte vicende del confi ne 
orientale.
Io penso che la scelta di siglare 
questo genere di accordi sia stata 
sostanzialmente corretta, anche alla 
luce delle compensazioni economi-
che che vi erano implicate. Tuttavia 
penso che, se da un lato si decise 
di non avanzare più pretese territo-
riali sull’ex Zona B (piacesse o no, 
di fatto già ceduta nel 1954), dall’al-
tra probabilmente si sarebbe dovuto 
insistere ben di più sui risarcimenti 
materiali verso coloro i quali ave-
vano sofferto gli eventi del periodo 
1943-1954 e provvedere anche ad 
una più adeguata tutela per la mi-
noranza italiana rimasta in territorio 
jugoslavo. Tuttavia l’Italia era un 
paese che dal punto di vista interna-
zionale non poteva far valere molta 
autorevolezza (paradossalmente ne 
possedeva di più la Jugoslavia), né 
questa questione suscitava l’interes-
se di alcuna delle cinque potenze 
mondiali che potesse provvedere 
con il suo appoggio a rafforzare le 
tesi italiane (che poi, visti gli effetti 
del sostegno di Francia, Regno Uni-
to e Stati Uniti nel 1947, sarebbe 
stato tutto da vedere come avrebbe 
potuto concretizzarsi).
A proposito della parte economica, 
ritengo invece che l’idea di munire 
le aree triestina e goriziana di una 
serie di misure a loro vantaggio sia 
stata in linea di principio una scelta 
positiva, ma avrebbe dovuto essere 
applicata consultando la popolazio-
ne locale e non imponendo scelte 
che poi - osteggiate dagli interessati 
- ottennero l’effetto contrario rispetto 
a quello sperato. L’aver voluto pun-
tare troppo in alto senza considerare 
più di tanto le richieste concrete de-
gli abitanti della zona ha fatto sì che 
questi accordi, che avrebbero potuto 
effettivamente portare un grande be-
nefi cio economico, alla fi ne siano di 
fatto risultati quasi solo un punto ide-
ale di svolta nelle relazione tra i due 
paesi (importante, ma pur sempre 
ideale) e non tanto come una prima 
tappa di un percorso di sviluppo co-
mune, effettivo e tangibile.
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